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“La
Guerra del Buio” é il terzo 

romanzo della Saga di Nocturnia. Il primo, intitolato "Ex
Tenebris", viene distribuito in forma gratuita su Amazon e in
qualsiasi altro ebookstore per permettere a chi non mi conosce di
valutare la qualità della mia scrittura e l'interesse della storia.
I romanzi successivi, qualora ti interessasse proseguire nella
lettura, sono disponibili in formato ebook su qualsiasi ebookstore
e in qualsiasi formato



La Saga di Nocturnia è uno dei più clamorosi successi di
autopubblicazione in Italia. "Ex Tenebris", è stato scaricato
gratuitamente da più di 30.000 persone e i successivi romanzi sono
stati acquistati da oltre 50.000 lettori.



Se ti piacerà questo romanzo, ti chiedo la cortesia di mettere
in condivisione la mia home page 

www.stefanolanciotti.it sul tuo profilo Facebook o su Twitter,
in alternativa semplicemente di parlarne con i tuoi amici e
colleghi.



Per rimanere in contatto con me e conoscere le ultime novità
sulla mia produzione letteraria, ti consiglio di mettere "mi piace"
sulla mia pagina Facebook 

https://www.facebook.com/stefanolanciottiscrittore.



Buona Lettura!



Stefano Lanciotti
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Buio.



  
Anche se i suoi occhi sono ciechi Tom percepisce l'oscurità
vorticare attorno a lui. È il senso di nausea che lo avvolge a
rendere la sensazione reale. Sa di cosa si tratta, ci è già
passato. Il Varco è un non-tempo e un non-luogo che dilania il
corpo e rende folle la mente. Ogni istante è eterno e nello stesso
tempo infinitesimale. Lo spazio è dilatato oltre le tre dimensioni,
ma claustrofobico come una bara sigillata. Presenze eteree eppure
gravi come massi lo accompagnano, sfiorandolo appena. Sono ricordi,
che faticano a trovare un ordine sensato. Ma anche incubi e paure,
che non hanno alcun bisogno di ordine, ma anzi prosperano nel caos.
I suoi pensieri vagano, ma sembra che non facciano altro che
susseguirsi in circolo. Diana, Nocturnia, Veleno… Nocturnia,
Veleno, Diana… La spirale che ruota senza fine gira e gira, fino a
fermarsi su un solo pensiero, un solo concetto. E Tom sa che il suo
viaggio è finito.


 



Luce.

Fu la luce a fargli capire che era
tornato sulla Terra, il luogo dove era nato e l'unico dove la sua
esistenza avrebbe dovuto avere un senso compiuto. Su Nocturnia non
c'era nulla di così luminoso, di così accecante. Di così bello.
Aperti gli occhi Tom rimase abbagliato da un raggio di sole che si
faceva strada tra le imposte della finestra e tagliava l'aria
polverosa come una lama. Per qualche istante rimase fermo con gli
occhi socchiusi, in attesa che le pupille si adattassero alla luce
e che il suo corpo dolente e torpido gli restituisse la sensazione
di potersi muovere.

Si portò con cautela la mano al
fianco. Lo sentiva ancora bruciare del dolore infertogli dal morso
della lama di tenebra di Rordu ma, come era già successo le altre
volte, la ferita si era rimarginata. Nel muovere il braccio toccò
con il gomito il Varco, la cui presenza lo rese inquieto: il
libricino aveva il potere di portarlo di nuovo via dalla Terra. E
Nocturnia era un abisso oscuro che dava il capogiro quando ci si
sporgeva a guardarlo. Aveva superato la barriera tra i mondi ancora
una volta, ed era ormai la quarta. In teoria avrebbe dovuto
cominciare a farci l'abitudine. Ma ci si poteva mai abituare a una
cosa del genere?

Girò con cautela la testa a destra
e a sinistra, nel tentativo di comprendere dove fosse. Una grande
stanza, che non riconobbe. Forse non c'era mai stato o forse era la
prospettiva dal basso, unita al forte senso di straniamento, che
glielo impediva. Per il momento non aveva importanza. Quello che
contava era che l'aria immobile della stanza sembrava volergli
comunicare un messaggio semplice e importante allo stesso tempo:
era transitato da solo.

Rordu non aveva fatto in tempo ad
aggrapparsi a lui e a farsi trascinare sulla Terra. Questo era un
bene. Il fatto che lo avesse sconfitto nello scontro del Bosco dei
Silfidi non aveva alcun significato, ovviamente. 
Veleno aveva combattuto in sua vece e con ogni probabilità
anche i Silfidi stessi avevano fatto pendere la bilancia dalla sua
parte. Sulla Terra non avrebbe avuto nessun aiuto.

Il ricordo della spada che era
stata donata a Gremian dai fabbri Silvani prima della caduta della
Rocca delle Tenebre e dell'inizio della Guerra del Buio gli aprì
una breccia nell'anima. Annaspò cercando con la mano quello che i
suoi occhi non vedevano. L'ansia della mancanza di contatto con 
Veleno lo investì in pieno, finché le sue dita non
arrivarono a sfiorare il pomolo e poi l'elsa ingioiellata.
L'afferrò come se ne fosse andato della sua vita. Il suo respiro si
calmò e gli ci volle qualche secondo per rendersi conto che
qualcosa era cambiato.

Non sentiva più la necessità
impellente della sua vicinanza, ma soprattutto non avvertiva più il
piacere malato del contatto. Sembrava quasi che il rapporto
simbiotico che li legava si fosse interrotto. Forse il filo si era
tranciato nel passaggio attraverso il Varco, o forse il suo corpo
era riuscito a reagire finalmente alla tossina che gli avvelenava
il sangue e annebbiava la mente. Strinse l'elsa con forza e poi
riaprì le dita, appoggiandola a terra. Nulla. 


Veleno non intossicava più i suoi pensieri e non dominava
più le sue paure. Questo significava che non aveva più alcun legame
inscindibile con Nocturnia. Dunque era libero da ogni vincolo. Il
pensiero lo inebriò, dandogli un sollievo che non avrebbe
sospettato: quel posto tenebroso e letale era ormai alle sue
spalle. La sensazione durò qualche istante, poi svanì come bruma ai
primi raggi dell'alba. In realtà aveva molti lacci invisibili che
lo legavano con il mondo buio al di là del Varco.

Diana era una principessa, ma anche
poco più di una bambina scortata da un vecchio la cui magia era
sbiadita nel tempo. Come avrebbe fatto a prevalere sulle
Confraternite se anche i suoi amici più cari si tiravano indietro e
fuggivano? Non sapeva neppure se fosse riuscita ad arrivare indenne
a recuperare l’Eclissi, il monile che le avrebbe permesso di domare
i suoi poteri.

E poi Arla. La donna guerriera
dalle doti taumaturgiche era stata la sua ombra protettrice
talmente a lungo da impedirgli di vederla per come realmente era.
Ora che erano in due mondi diversi si accorse che gli mancavano le
chiacchierate davanti al fuoco quando le ombre della notte si
stringevano minacciose attorno a loro. E le sue battute, fatte
sempre con il bel viso serio, ma gli occhi che le ridevano.

Cercò di scacciare i pensieri e
sollevò il busto a fatica, appoggiando i gomiti a terra e
attendendo che la testa smettesse di girargli. L'ambiente in cui si
trovava era una specie di studio, i cui scaffali erano coperti di
libri polverosi e le pareti decorate con quadri un po' stinti. Vi
aleggiava una strana atmosfera, a metà strada tra il placido e
l'inquietante, come se sotto l'apparenza anonima si nascondessero
segreti indicibili.

Fu quella sensazione a far emergere
dalle acque limacciose della sua memoria il ricordo, che vi
galleggiò sgradito come un’alga putrida. Si trovava in casa di
Lyner, dove era stato durante il sopralluogo della polizia assieme
all'ispettore Bennett, in quella che gli sembrava talmente lontana
da poter essere definita come la sua vita precedente. Si alzò in
piedi, quasi incredulo. Di tanti posti dove poteva apparire, perché
proprio quello? Non poteva essere un caso.

Le ipotesi erano due. O il Varco
era in grado di agire come guidato da una volontà propria, che
avrebbe potuto essere quella del mago Lynerus che l'aveva creato,
oppure reagiva leggendo qualcosa che giaceva nel suo subconscio. Si
alzò in piedi con cautela, il corpo che gli doleva come fosse
precipitato giù da un burrone. Si aggirò senza meta per lo studio,
scrutando il dorso di alcuni dei volumi impolverati che giacevano
l'uno accanto all'altro, inutilizzati da anni.

Si avvicinò alla finestra,
guardando fuori. Il giardino della villetta era ancora in ordine e
l'erba era cresciuta solo un po’ dall'ultima volta che era stato
lì. Dubitava che qualcuno si fosse preso la briga di tagliarla.
Questo dava forza e credibilità a quanto aveva letto nel diario di
Blake: il tempo scorreva in maniera diversa tra lì e Nocturnia.
Rimase con lo sguardo perso a scrutare le nuvole che si
rincorrevano pigre nel cielo. Questo con ogni probabilità
significava che erano trascorsi pochi giorni da quando lui era
scomparso.

Si crogiolò con l'idea di poter
fingere che non fosse accaduto nulla e di dimenticarsi della sua
straordinaria esperienza. A chiunque gli avesse chiesto dove fosse
finito in quel breve periodo di assenza, poteva raccontare di
essersi preso una vacanza per smaltire il divorzio dalla moglie. Ma
con ogni probabilità nessuno gli avrebbe chiesto niente e lui
sarebbe semplicemente tornato alla sua vita. Nessuna magia oscura,
nessuna spada incantata, nessuna Principessa delle Tenebre.

Distolse la mente da quei pensieri.
Era strano come fossero allo stesso tempo piacevoli e spaventosi.
La sua vita sulla Terra era davvero priva di pericoli e di insidie?
Forse nessuno voleva piantargli un palmo di acciaio in corpo e non
c'erano creature demoniache o negromantiche ad attenderlo nel buio.
Ma il bourbon era un veleno altrettanto insidioso della spada di
Gremian, con le sue lusinghe e la promessa di morte che conteneva.
E anche la solitudine e la sensazione di completa inutilità
potevano uccidere, celate tra le ombre grigie di una vita priva di
senso.

Volse le spalle alla finestra e il
suo sguardo scorse lungo la parete opposta, come alla ricerca di
un'indicazione. Il grande quadro dietro il quale Lyner aveva celato
la cassaforte che conteneva i suoi beni più preziosi era rimasto
ruotato sui cardini, staccato di un palmo dal muro. La fessura gli
sembrò per qualche istante come una bocca verticale, pronta a
fagocitarlo. Eppure vi si diresse, guidato dalla sensazione di non
poter fare a meno di sbirciare all'interno.

Scostò il quadro. La cassaforte era
rimasta aperta, gli oggetti preziosi prelevati e portati via.
Probabilmente classificati e riposti nel deposito della polizia, in
attesa che qualcuno ne reclamasse la proprietà. Ma la cavità non
era vuota. I due grandi tomi rilegati in pelle di serpente nera
come il peccato erano lì e sembravano fremere nell'oscurità. Non ne
fu sorpreso. Non avevano alcun valore sulla Terra, né veniale né
per lo svolgimento delle indagini, per cui erano rimasti lì,
assieme a tutti gli altri innumerevoli libri che giacevano sugli
scaffali.

Ma lui sapeva che erano gli oggetti
più preziosi contenuti dalla cassaforte. Li tirò fuori, reprimendo
il brivido che il contatto con le ruvide copertine comunicò alla
sua pelle. Li appoggiò su un tavolino sollevando una nuvola di
polvere. Li aprì uno accanto all'altro: le pagine erano di
cartapecora resa bruna dai secoli. Su di esse erano stati tracciati
simboli e rune, spaventosi al solo osservarli. Sembravano cicatrici
nere di ferite inferte con armi appuntite e avvelenate.

Pulsavano di potere e di crudeltà
anche così lontano dal luogo dove erano stati creati, distante
quanto di più non si sarebbe potuto. L'antichità che trasudava da
ogni singolo foglio non era stata sufficiente ad attenuarne la
potenza e anzi sembrava averla amplificata. Era come se la rabbia
per essere rimasti inutilizzati così a lungo facesse vibrare quei
tomi di furia bestiale. Rimase imbambolato, quasi ipnotizzato dalla
magia malefica che i libri trasudavano.

I Sigilli erano ancora lì. Questo
cambiava tutto, o avrebbe dovuto. Non sapeva se Diana fosse
riuscita a impossessarsi dell'Eclissi, ma era certo che non sarebbe
bastato. Dalle parole di Lynerus era abbastanza chiaro che la
conoscenza mistica vergata su quelle pagine antiche era l'unica che
avrebbe potuto permettere a una sola persona di opporsi alle tre
Confraternite. Uno dei Sigilli era già nelle mani di Shaltul, ma
forse gli altri due sarebbero stati sufficienti. Forse.

Si allontanò dal tavolino e si mise
a camminare avanti e indietro per lo studio. All'improvviso fu
colto da una premonizione e abbassò lo sguardo verso il Varco, che
giaceva ancora accanto a dove lui era riapparso. Il libricino era
aperto sulla prima pagina, dove le scritte vermiglie risaltavano
come ferite sanguinanti.

Dovette mettere a fuoco per qualche
istante prima di comprendere che le frasi non erano più due, ma
tre. Deglutì prima ancora di leggere. Quell'oggetto di magia antica
fino a quel momento aveva sempre anticipato i suoi passaggi verso
Nocturnia. La prima volta la frase "
La prima per la linfa che sgorga ignara" era apparsa
quando si era ferito con il chiodino che sporgeva dalla rilegatura.
Poi "
La seconda per salvare la Nera", quando lui aveva
attraversato il Varco volontariamente per fare in modo che il male
che stava divorando Diana non la uccidesse.

Ogni volta che era apparsa una
frase, essa aveva preceduto di poco il suo transito tra i mondi,
sintetizzandone anche il motivo. Sembrava che il Varco avesse preso
il controllo della sua vita, impedendogli il libero arbitrio del
quale aveva goduto fino a quel momento. Esitò a lungo prima di
leggere la terza frase, perché sapeva che da quel momento non
avrebbe avuto modo di tornare indietro. Alla fine cedette e
lesse.

 




  

    
La prima per la linfa che sgorga ignara
  



  

    
La seconda per salvare la Nera
  



  

    
L'ultima per porre fine a un'Era
  


 



Le parole lo lasciarono sgomento. ‘
L'ultima per porre fine a un'Era’ era una frase densa di
significato, seppur ambigua. L'Era, a cui si riferiva, era quella
che aveva seguito la caduta della Rocca delle Tenebre e la fuga di
Lynerus con la piccola Ossidiana sulla Terra. L'epoca durante la
quale le Confraternite avevano combattuto senza quartiere, per il
predominio su Nocturnia. L'avevano chiamata la Guerra del Buio.

Cosa significava la frase, però?
Che il suo ritorno avrebbe permesso a Diana, la  Principessa delle
Tenebre, di soggiogare le Confraternite e di regnare? O, piuttosto,
che l'eliminazione dell'ultima erede della Linea di Sangue avrebbe
definitivamente chiuso quel periodo oscuro, per dar inizio a una
pace dalle fondamenta conficcate, come chiodi, nel sangue e nelle
ossa delle sue vittime?

E poi 
l'ultima…

Quel termine sapeva di definitivo.
Significava che era l'ultima volta che poteva tornare su Nocturnia?
Oppure, forse, che sarebbe stato l'ultimo transito attraverso il
Varco? In questo caso il suo destino sarebbe stato di rimanere
confinato in quel mondo buio, senza possibilità di tornare
indietro. Sarebbe svanita la rete di salvataggio che si era tenuta
ben stretta, in ogni singolo istante che vi aveva trascorso. Non
era pronto per quello.

Era però giunta l’ora di porsi le
domande alle quali era sfuggito fino a quel momento. Era pronto a
rimanere, a tornare alla sua vita quotidiana, così vuota di
significato, di amicizia e di sentimenti? Ad abbandonare al suo
destino quella che considerava, a tutti gli effetti, la sua figlia
adottiva? A lasciare che un intero mondo, per quanto diverso e
distante dal suo, fosse definitivamente schiacciato dal giogo del
Male? La risposta era no a ogni singolo quesito. E dunque?

Si baloccò per qualche minuto con
il Varco tra le mani, pur consapevole che il tempo, che trascorreva
in maniera diseguale tra la Terra e Nocturnia, avrebbe decuplicato
(e forse anche di più) ogni sua esitazione. La scelta era tra la
mediocrità e un lento morire sul mondo che considerava familiare e
il rischio continuo, in un mondo ostile e tenebroso. Respirando
però, in ogni singolo istante, la brezza fresca del libero arbitrio
e la sensazione di fare la cosa giusta.

            Afferrò di nuovo 
Veleno e osservò la luce proveniente dalla finestra
danzare, per qualche secondo, sulla lama affilata. Poi l’avvicinò
al palmo della mano sinistra e vi produsse un taglio superficiale.
Raccolse il Varco, che sembrava osservarlo di sottecchi, in attesa
di bere il suo sangue e trasportarlo su Nocturnia. Osservò le gocce
color rubino rotolare giù dalle dita e le macchie sbiadire sulla
superficie rugosa delle pagine, mentre le tre frasi vergatevi sopra
assumevano uno splendore accecante. Chiuse gli occhi. 
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L’uomo ammantato strisciò fuori da dietro la roccia che dominava lo
stretto sentiero, ferita inferta da una lama affilata che tagliava
in due il costone roccioso. Si guardò attorno, cauto, poi si
sedette e si sfilò il cappuccio della tunica lercia. Non appena il
viso fu scoperto, gli occhi color turchese lampeggiarono nella
penombra, osservando con attenzione tutto ciò che lo circondava.
Poi, con un gesto istintivo, Eliel passò il dorso della mano sul
naso. Il lezzo di sporco e magia oscura dell’evocatore morente al
quale aveva sfilato la veste era tanto forte da fargli venire il
voltastomaco.

Ma quello era il minore dei suoi
problemi. Poggiò a terra il pesante grimorio che teneva stretto a
sé, nascosto tra le pieghe della tunica, e fu come liberarsi di un
peso ben superiore a quello del libro. Il Sigillo degli Evocatori
trasudava una ferocia e una crudeltà che ne rendevano arduo il
trasporto a chiunque. Persa l’essenza demoniaca, poi, il suo corpo
finalmente umano gli restituiva sensazioni nuove e molto
intense.


Paura. La mortalità conquistata a caro prezzo recava con
sé il timore di perdere la sua vita, che non era mai stata così
fragile e delicata. 
Dolore. Le ondate che salivano dal polpaccio ferito dagli
artigli dell’Ossessione lo stordivano e bruciavano come fuoco. 
Solitudine. La lontananza di Diana era come un vuoto che
non poteva essere riempito da nient’altro. La ragazza era stata
colei che gli aveva donato la libertà, ma il legame nei suoi
confronti andava ben oltre.

La disperazione lo assalì. Cosa
avrebbe fatto, ora che erano falliti tutti i suoi piani di vendetta
ed era in fuga, braccato dalle legioni di Shaltul? Su quel tomo
avvolto dagli stracci molti e molti anni prima la mano di Lynerus
aveva vergato tutto il Sapere Perduto degli Evocatori. Esso era
l’unico motivo per il quale era possibile affermare che la sua
sortita nella Cittadella non fosse stata un completo
fallimento.

Ci era andato vicino, anzi
vicinissimo. Per qualche istante aveva assaporato l’inebriante
sensazione di avere la vita di Shaltul tra le mani. Ma perso
l’attimo giusto, tutto era andato talmente storto che si
meravigliava di essere ancora in vita. Si assestò un po’ meglio
sullo scomodo sedile e sistemò la fasciatura al polpaccio.
Nonostante il freddo pungente aveva il viso coperto di sudore e il
corpo scosso da tremiti. La fronte gli bruciava mentre mani e piedi
erano talmente freddi da essere diventati quasi insensibili.

Stava cercando una posizione più
comoda quando avvertì una pressione al suo fianco. Infilò la mano
sotto la tunica e estrasse l’arma che portava con sé. Aveva una
strana foggia e più che a una spada assomigliava a una specie di
falcetto oblungo, affilato anche sulla parte esterna della
lama.


Zanna. Era probabile che il nome derivasse proprio dalla
forma, che ricordava il dente ricurvo di un animale feroce. Ma il
barbaglio blu che vide danzare sul suo filo gli ricordò qual era la
vera peculiarità dell’arma, semmai se ne fosse potuto dimenticare.
Arcanio. Metallo mistico per eccellenza, inibitore di qualsiasi
capacità magica e letale per i Demoni Superiori. Solo le armi in
Arcanio potevano ucciderli, ricacciandoli in dimensioni intermedie
che li avrebbero costretti a una sofferenza eterna. Rabbrividì.

Anche se non era più un demone,
impugnare quell’arma fuoriuscita dalle pieghe del tempo gli
trasmetteva un profondo senso di inquietudine. Le ferite che aveva
inferto al Guardiano e all’Ossessione avevano sfrigolato come lava
ardente e il dolore da esse causato era talmente violento che lui
stesso lo aveva percepito. Eppure 
Zanna era un’arma strana, più adatta a un sacrificio su un
altare che a un combattimento in campo aperto, almeno finché non ci
avesse preso la mano. Ed Eliel non aveva avuto tempo di addestrarsi
a usarla.

Quando si era allontanato dal cuore
del Vulcano che incombeva sulla Cittadella degli Evocatori aveva
pensato di essere salvo. Si era confuso tra la folla terrorizzata
ed era transitato per l’enorme breccia prodotta dalle Ossessioni
fuori dal controllo del Circolo. Aveva percorso in direzione
opposta la stretta vallata culminata dalla fortezza senza mai
fermarsi, neppure per guardarsi alle spalle. Aveva dormito poche
ore in una fessura del terreno, con un occhio solo e con la mano
sull’elsa di 
Zanna.

Poi per giorni aveva proceduto
senza sosta, se non per raccogliere qualche frutto rinsecchito e
mangiarlo, costeggiando le montagne brulle che cingevano il Regno
degli Evocatori. Vallata dopo arida vallata, una pietraia di
seguito all’altra, marciando su antiche mulattiere o nei greti di
torrenti prosciugati dai secoli per facilitare un po’ il suo arduo
cammino. Poi aveva sentito gli ululati.

Mastini degli Abissi. Demoni usati
dall’esercito di Shaltul per pattugliare i confini del regno e come
cavalleria leggera in battaglia. Belve grandi come alani e dalla
letale doppia dentatura parallela, erano tutto sommato avversari
modesti se paragonati al Guardiano e se affrontati uno alla volta.
Ma i latrati e gli ululati erano troppi, decine e decine, e
sembravano provenire da ogni dove.

Aveva lasciato le Ossessioni ad
assediare il Circolo, laggiù nella Sala del Grande Pentacolo, ma
dovevano aver fallito anch’esse nell’uccidere Shaltul. Forse il
Guardiano era riuscito a difendere gli evocatori fin quando essi
non erano riusciti a organizzare le loro difese e a intessere il
rituale necessario a rispedire i demoni privi del Vincolo negli
Abissi.

Shaltul si doveva essere
immediatamente accorto che il Sigillo era sparito e aveva inviato i
segugi infernali sulle sue tracce. L’Evocatore non avrebbe potuto
rinunciare a quel grimorio che racchiudeva il Sapere Perduto. Senza
di esso avrebbe dato l’addio al suo sogno di regnare su Nocturnia e
forse avrebbe anche rischiato di perdere il dominio sul
Circolo.

Se i Mastini degli Abissi
l’avessero raggiunto, non sarebbe bastata 
Zanna a salvarlo. Avrebbe potuto fronteggiarne un paio,
forse da una posizione favorevole anche quattro o cinque, ma i
latrati che sentiva in lontananza erano davvero troppi. Si era
dovuto fermare solo per dare un minimo di riposo alle gambe,
inchiodate dalla fatica di giorni di marcia ininterrotta e dalla
febbre che lo bruciava.

Si alzò, raccogliendo a fatica il
Sigillo degli Evocatori. Sembrava che ogni singola runa vergata
sulle sue pagine aumentasse di peso, istante dopo istante. Affrontò
il costone ripido che gli si presentava di fronte. Sperava che
fosse l’ultimo ostacolo che lo separava dalla Piana Desolata, che
forse i Mastini non avrebbero osato attraversare, per il timore di
scontrarsi con le avanguardie dell’esercito di Vama il Negromante.
Forse.

Si inerpicò aiutandosi con la mano
libera e gettando ogni tanto un’occhiata nervosa alle sue spalle.
Stava calando il buio e quella non era una buona notizia. Tutti i
demoni vedevano nell’oscurità, mentre lui aveva perso quella
capacità quando era divenuto umano. Anche mutare di forma, sempre
che ci fosse ancora riuscito, sarebbe stato inutile. Se i Mastini
seguivano il suo odore o, molto più probabilmente, quello del
Sigillo, poteva assumere qualsiasi sembianza senza ottenere alcun
risultato.

Quando udì un latrato molto più
forte degli altri, si girò di scatto. Due occhi rossi luminosi come
torce erano apparsi alla base del ripido pendio che stava scalando.
Un Mastino lo aveva trovato. Cercò di ragionare: se avesse
continuato a inerpicarsi, entro pochi minuti - un quarto d’ora al
massimo - il demone lo avrebbe raggiunto e aggredito. Il suo
precario equilibrio gli avrebbe reso facile sopraffarlo e
trascinarlo giù. Se invece avesse trovato un punto dove difendersi,
forse lo avrebbe potuto uccidere e continuare la fuga.

Si guardò attorno, alla ricerca di
una pietra piatta grande a sufficienza, oppure di una rientranza
nella roccia. Nulla. Continuò l’ascesa, rapido per quanto gli
permettevano le gambe stanche, la ferita e il fardello che
trasportava. Si era ripromesso di non girarsi troppo spesso, per
non perdere tempo e per evitare il rischio di mettere un piede in
fallo. Ma una cosa era pensarlo e un’altra farlo: il ringhio del
Mastino sembrava ogni istante più vicino e lui temeva che da un
momento all’altro gli sarebbe piombato alle spalle.

Quando temeva di non avere scampo,
sembrò all’improvviso che le sue preghiere silenziose fossero state
esaudite. Una fessura nella roccia, celata dietro un masso enorme.
Vi si infilò dentro e scoprì che era l’ingresso di una caverna che
si inoltrava nell’oscurità, quasi invisibile dall’esterno. Che
finalmente la fortuna avesse ricominciato a essere dalla sua parte?
Sguainò 
Zanna e avanzò cauto. Il buio che si infittiva fuori da lì
sembrava luce accecante rispetto alle dense tenebre che regnavano
all’interno.

Si girò di scatto udendo un cupo
ruggito alle sue spalle. Il Mastino era entrato nella caverna e il
suo ringhio faceva tremare le pareti di roccia. Eliel tentò di
scacciare stanchezza e dolore per concentrarsi sul suo braccio
destro e sull’arma che impugnava. Quando la brandì verso il suo
avversario ottenne una specie di mugolio come risposta: il demone
aveva percepito l’Arcanio. Bene.

Alzò e abbassò 
Zanna con un movimento lento e senza pause, quasi a
volerlo ipnotizzare. Si spostò di lato, guadagnando il centro della
grotta per avere maggiore libertà di movimento. Gli occhi del
Mastino lo seguivano, mentre dalle sue fauci semiaperte colava una
densa bava bruna. All’improvviso il demone partì all’attacco,
ferendo la pietra con gli artigli e spiccando un enorme balzo verso
di lui. Eliel indietreggiò di un passo, descrivendo una corta
ellissi con la spada. Un liquido scuro e maleodorante zampillò
dalla ferita aperta su una delle zampe anteriori della belva, che
vi atterrò pesante e sbilanciata. Emise un guaito di dolore a
testimonianza del potere ancestrale della lama di Arcanio.

Il Mastino si ritrasse, tentando di
riguadagnare l’ingresso della caverna. Eliel scattò in avanti.
Aveva conquistato un vantaggio e non avrebbe permesso al demone di
sfuggirgli. Se lo avesse ucciso, forse avrebbe potuto continuare il
suo cammino prima che gli altri Mastini lo avessero trovato. Un
nuovo arco blu cobalto e la lama di 
Zanna penetrò a fondo la groppa della belva che reagì
tentando di azzannarlo con le sue fauci dalla doppia dentatura
letale. Troppo lento. Il dolore doveva aver ottenebrato i suoi
sensi e rallentato i suoi riflessi.

Morse l’aria dove un istante prima
era il braccio destro di Eliel, mentre esso stava tracciando una
nuova traiettoria mortale che si concluse sul suo collo. Il colpo
fu talmente forte che quasi spiccò di netto la testaccia del
Mastino degli Abissi, che crollò a terra inerte. Ansimando il
ragazzo si affacciò all’ingresso della grotta e scrutò in basso,
curandosi di non sporgersi per non farsi scorgere.

Quattro o cinque demoni si stavano
inerpicando. Troppi per affrontarli come aveva fatto con quello che
giaceva alle sue spalle. Troppo vicini perché potesse riprendere la
salita non visto. La sua unica possibilità era inoltrarsi nelle
tenebre che si addensavano alle sue spalle e nascondersi nella
profondità della montagna, in attesa che i suoi inseguitori
perdessero le sue tracce.

Passo dopo cauto passo si inoltrò
lungo quello che sembrava essere un corridoio che lo allontanava
dall’ingresso della grotta. Percorse una ventina di metri finché
l’oscurità più completa lo avvolse. Da quel momento non avrebbe
potuto far altro che procedere a tentoni. Stava cercando di
allungare le mani per non perdere l’equilibrio, quando rozze
braccia spuntate dal nulla l’afferrarono e lo gettarono a
terra.



***

 



Arla si allontanò senza farsi
notare dai fuochi che ardevano al centro della radura. I Silvani
ridevano, scherzavano e si raccontavano storie, la tensione che li
aveva accompagnati fino a Necria e poi nella caccia a Rordu
finalmente scomparsa. Il suo animo invece era pesante, il suo umore
oscuro come la notte che gravava sul Santuario della Selva. Non
aveva voglia di condividere i suoi pensieri con nessuno e
desiderava solo passare un po’ di tempo con se stessa.

Passò accanto a una delle
sentinelle rispondendo con un cenno del capo al suo saluto. Qualche
decina di passi e le voci si attenuarono, mentre le luci dei fuochi
divenivano più fioche. Proseguì fino a che non venne avvolta del
tutto dal silenzio e dall’oscurità. Poi si fermò, cercando di
rendere silenzioso il respiro e il battito del cuore. Si sedette su
un gigantesco albero riverso su un fianco e rimase immobile.

Aveva bisogno di entrare in
sintonia con il Santuario per alleggerire il fardello che gravava
su di lei. Inalò l’aria fresca, resa profumata dalla resina che
colava sui tronchi. Percepiva dei movimenti sui rami, occhi che la
guardavano. Aveva sentito parlare molte volte del Santuario, ma non
c’era mai stata in precedenza. Era un posto così puro, così
meraviglioso. Comprendeva perché i Silvani dei clan della Selva
Occidentale lo proteggessero non recandovisi quasi mai.

La purezza che lo caratterizzava
era un dono prezioso che doveva essere preservato dal Potere Oscuro
che aveva impregnato tutto il resto di Nocturnia. Il loro stesso
ingresso poteva metterlo a rischio, esposti come erano
quotidianamente alla magia tenebrosa delle Confraternite, quasi
contaminati da essa. E nello stesso tempo il candore primordiale di
quel luogo era qualcosa che rendeva difficilissimo entrarvi in
contatto. Chiunque avesse fatto ingresso nel Santuario avrebbe
trovato quasi insopportabile l’idea di abbandonarlo.

Arla chiuse gli occhi. Sentiva il
peso che le opprimeva l’animo farsi mano a mano più leggero e i
suoi stessi foschi pensieri disperdersi come fumo di una candela
nella brezza profumata di resina e rugiada. Si sentì parte della
Selva, come mai le era riuscito in tanti anni durante i quali aveva
cercato di viverci in simbiosi. Si percepì all’interno di un
gigantesco e complesso organismo vivente. La linfa che scorreva
negli alberi era il sangue delle sue vene, lo zefiro che faceva
vibrare con gentilezza i rami era il suo respiro. Rimase immobile a
lungo, parte del tutto. 

 




  
«Arla!».



  
Si desta all’improvviso. Deve essersi addormentata senza
neppure accorgersene, in quella notte tiepida e profumata. Si alza
in piedi e corre verso il fuoco dove l’attende suo nonno, Tiren. Il
padre di suo padre ha i capelli bianchi come la neve, il volto
rugoso come una vecchia quercia e i pochi denti che gli rimangono
sono neri e smozzicati. Ma lei lo adora. È stato lui a insegnarle
tanti trucchi per cacciare gli uccelli e altri piccoli animali che
si celano nel sottobosco della Selva.



  
Soprattutto ama le storie che le racconta nelle notti come
quella. Si accoccola accanto a lui di fronte al fuoco che crepita e
illumina il volto del vecchio di bagliori color arancio. I suoi
occhi sorridono, pur se la bocca sdentata rimane seria. Anche lui
ama la nipote con tutto il cuore. Ha capito, forse unico, che la
sua capacità di saper curare le bestiole è un dono e non un segno
di maleficio. È diventato il suo migliore amico da quando i suoi
coetanei hanno cominciato a evitarla. Arla è una bimba vivace e
dall’intelligenza pronta e teme che la vita sarà difficile per lei,
più di quanto non lo sia già per qualsiasi Silvano.



  
«Avevi promesso di raccontarmi una storia, stasera», dice Arla,
seria quanto lo può essere una bimba di dieci anni.



  
«Non ricordo di averti fatto una simile promessa», risponde
Tiren, senza più riuscire a celare il sorriso.



  
«Oh, dai nonno!», esclama la ragazzina. «Non farti
pregare!».



  
«Conosci la leggenda dell’Antico?», chiede lui, ben sapendo
quale sia la risposta.



  
Arla scuote la testa, sporgendosi verso di lui.



  
«Ci sono alberi diversi dagli altri. Più vecchi. E c’è il padre
di tutta la Selva, l’Antico. Esisteva quando Nocturnia era giovane
e il sole splendeva nel cielo. Sotto le sue fronde sono passate
tutte le generazioni di Silvani e la sua saggezza è pari solo alla
sua età. Non è una parte del tutto, esso “è” il tutto».



  
Arla segue le parole del nonno con gli occhi sgranati, la bocca
leggermente socchiusa e quasi senza respirare. Attende che riprenda
a parlare senza produrre un suono.



  
«Ognuno degli alberi di cui è composta la Selva è parte di un
unico, le cui radici si diramano dal tronco dell’Antico. Nei
periodi di guerra o di carestia i Silvani chiedevano il suo aiuto,
il suo consiglio o più semplicemente il conforto della sua saggezza
millenaria. Poi, con il Potere Oscuro che avvelenava ogni giorno di
più la Selva, i clan cominciarono a dubitare del Potere della Terra
e del suo più antico alfiere. Oggi nessuno parla la sua lingua,
nessuno la comprende come succedeva nei tempi passati. Con il tempo
abbiamo persino dimenticato dove sia».



  
«E allora?», chiede infine Arla, quando Tiren ha smesso di
parlare. «L’Antico non ci parlerà mai più? Abbiamo perso per sempre
il suo consiglio?»



  
«Noi non parliamo più la sua lingua e l’abbiamo dimenticato, ma
l’Antico non ha dimenticato noi. Sarà lui, nel momento di massima
necessità a rivelarsi».



  
Il vecchio tace e anche Arla non dice più nulla, intenta a
riflettere sulla storia che ha appena sentito. In genere il nonno
le narra di gesta di guerrieri Silvani e di maghi crudeli in guerra
tra loro, ma l’assenza di epica nel racconto di quella sera
stranamente non l’ha delusa. È più che altro triste perché i
Silvani non sanno cosa si perdono non chiedendo più consiglio a un
essere tanto più anziano e saggio di loro.



  
Rimane a lungo con gli occhi fissi sul fuoco mentre la sua
mente, stimolata dal racconto del nonno, vaga. Poi le palpebre le
si fanno pesanti e si abbandona a una sonnolenza che diviene un
sonno profondo. 


 



Una sensazione lieve come il tocco
gentile di una mano le fece aprire gli occhi. Arla si guardò
attorno e per un attimo si domandò dove fosse. Un’ombra di
tristezza la colse quando comprese che si era trattato solo di un
sogno. Avrebbe voluto abbracciare Tiren, che le mancava molto anche
a distanza di tanti anni, e ora rimpiangeva di non averlo
fatto.

Mano a mano che esso si allontanava
e che lei tornava alla realtà, però, si rendeva sempre più conto di
come non potesse trattarsi 
solo di un sogno. Non ne aveva mai fatti di così vividi e
anzi erano anni che essi svanivano all’alba come la bruma, quasi
non avessero la forza di sopravvivere in quel mondo ostile. Si
domandò se non avesse per caso a che fare con il Santuario.

La sua attenzione venne colta da un
particolare che non aveva notato quando era giunta lì: la corteccia
degli alberi emetteva una delicata luminosità. Spinta dall’istinto,
si alzò dal tronco al quale si era appoggiata e si diresse là dove
la luce sembrava più intensa, quasi qualcuno – o qualcosa – le
stesse indicando un sentiero da seguire.

Camminò senza fare rumore su un
tappeto di foglie, affascinata dalla fosforescenza degli alberi,
che non aveva mai visto in precedenza. Non si preoccupò affatto di
andare nella direzione opposta rispetto all’accampamento dei
Silvani, disarmata. Sapeva che non correva alcun pericolo. Lo
sentiva.

Sembrava che il suo percorso non
dovesse avere fine, estasiata dalla visione del lucore meraviglioso
e dalla sensazione di essere parte del tutto. Poi, all’improvviso,
se lo trovò di fronte. Un albero talmente alto che non riusciva a
scorgerne la cima e dal tronco tanto grande che ci sarebbe voluto
ogni membro del Clan della Foglia d’Argento per abbracciarlo per
intero.

Si fermò a distanza di una ventina
di passi, colpita dall’aura che ne emanava. Non secoli, ma millenni
sembravano osservarla dall’alto delle fronde dell’albero, che non
apparteneva a nessuna specie che conoscesse. Dopo un momento di
esitazione, Arla si fece coraggio e si avvicinò cauta all’immane
tronco. Mano a mano che si accostava, aumentò in lei la percezione
di essere minuscola. Si sentiva a ogni passo di più una creatura
transiente, al cospetto con quanto di più simile all’eternità
avesse mai conosciuto.

Due immani radici partivano dal
tronco e si infilavano oblique nel terreno, formando una specie di
corridoio. Lo percorse a passi lenti e in qualche maniera solenni,
come se stesse prendendo parte a una cerimonia liturgica. Giunse a
meno di un passo dal fusto, che da laggiù sembrava il muro della
più enorme fortezza che avesse mai visto. La corteccia era marrone
scuro, spessa un palmo e molto dura in superficie, percorsa da
mille segni che sembravano essere stati tracciati dall’abile mano
di uno scriba, più che dal caso.

Arla alzò la mano e ve la appoggiò
sopra. Venne avvolta in un istante da una potente sensazione di
forza e conoscenza. Una voce tuonò nella sua mente, profonda e
calda. Parlava una lingua che la donna non aveva mai sentito prima
e che i Silvani avevano dimenticato da generazioni, eppure non
faticò a comprenderla.


  
Io sono l’Antico.





  

***


 



La nebbia si andava addensando,
fuori della capanna. Le sue movenze quasi serpentine, mentre
strisciava tra gli alberi e le casupole di fango, avevano un
effetto ipnotico su Diana. Le ricordavano il Dormiente, il cui
sguardo ancora le bruciava addosso e le cui spire avevano
stritolato decine di guerrieri prima che, alla fine, lei trovasse
il modo di ucciderlo. Ricordava poco di quanto era successo dopo,
quando le erano mancate le forze ed era stata trasportata a spalla
fino al villaggio.

Non aveva idea di quanto fosse
rimasta nella capanna, svenuta sul suo giaciglio. Si era svegliata
da un po’ e ancora non era entrato nessuno. Meglio così. Voleva
parlare con Lynerus ma, soprattutto, voleva riflettere. Adesso che
era entrata in possesso dell’Eclissi - e che aveva ucciso il
Dormiente - era sicura che il Sabba avrebbe scatenato una caccia
senza quartiere. Il Mago della Parola l’aveva messa in guardia ma,
quando ne avevano parlato, non aveva mai ipotizzato la necessità di
dover proteggere un intero popolo.

Eppure, non c’erano dubbi. Ora che
Jumbal e Nafar li avevano scortati, assieme ai loro guerrieri, fino
al Tempio di Yissa e avevano combattuto al suo fianco contro il
Dormiente, la vendetta dei Maghi Neri si sarebbe abbattuta sul
Popolo delle Paludi. Proteggerli non era un problema da poco, però.
Una cosa erano due persone, un’altra centinaia, tra cui donne e
bambini.

All’improvviso, il silenzio che
avvolgeva la capanna - e il villaggio attorno a essa - fu rotto dal
rullare cupo dei tamburi, che la fece sobbalzare e perdere il filo
dei pensieri. Il loro suono era sordo e vibrante, come il ringhio
di un drago sotterraneo. In lontananza risposero altri tamburi, poi
altri ancora. Per lei era impossibile comprendere il messaggio che
trasportavano, le sembravano solo forieri di morte e sventura. In
quel momento, la porta della capanna si aprì.

“Sono contento di vedere che ti sei
svegliata” le disse Lynerus, facendo ingresso. Il Mago della Parola
aveva il volto scavato e l’aspetto stanco. “Non abbiamo molto tempo
a nostra disposizione.”

“Cosa dicono i tamburi?” chiese
lei.

“I villaggi stanno comunicando tra
di loro. Un Titano e il Dormiente uccisi, in così breve tempo, sono
notizie che non si possono tenere nascoste a lungo.”

“Che succederà, ora?”

“Invocheranno la protezione degli
Spiriti delle Paludi e gli chiederanno consiglio. Nafar e Jumbal
sono però coscienti che il Sabba li spazzerà via, se saranno
talmente stolti da non abbandonare il villaggio e fuggire.”

“Mi dispiace.” All’improvviso,
Diana sentì il peso del medaglione che portava al collo. Era come
se sull’Eclissi gravassero i lutti che c’erano stati e quelli che
sarebbero venuti. “Non volevo che tutto questo accadesse.”

“Era inevitabile.” Lynerus scrollò
le spalle. “Il tuo arrivo sta distruggendo antichi equilibri e ciò
non può non avere delle conseguenze. Hai riportato però la
speranza, che si era estinta quando avevo oltrepassato il Varco
assieme a tua madre, tanto tempo fa.”

Diana annuì. Il pensiero di
Ossidiana, morta nel darla alla luce, le diede forza. Avrebbe
compiuto il suo destino, qualunque esso fosse. Lo sguardo che si
posò sul vecchio mago aveva una luce nuova, combattiva.

“Stanno attendendo te” disse lui,
indicando fuori. “La cerimonia è pronta.”

La ragazza lo seguì all’esterno.
Percorsero poche decine di metri, raggiungendo lo spazio vuoto di
fronte alla capanna di Jumbal, al centro del villaggio. Una dozzina
di enormi tamburi formavano una circonferenza, all’esterno della
quale l’intera popolazione era seduta in silenzio. Al loro arrivo
il suono cupo non diminuì, né cambiò di tono o ritmo. Lynerus la
scortò fino a una coppia di sedili di legno intagliato, al fianco
del capo tribù. Si sedettero e rimasero in attesa.

I tamburi continuarono a suonare,
ciascuno percosso con violenza da due uomini nerboruti. L’oscurità
che circondava il villaggio si insinuava, con sottili tentacoli,
tra le costruzioni di fango e nei loro pensieri. La nebbia
vorticava come un verminaio grigio, mesmerizzando gli astanti e
inducendo in loro uno stato quasi onirico. Avevano ormai perso il
senso del tempo, quando un piccolo gruppo di persone entrò nel
cerchio, danzando al ritmo delle percussioni.

Tra di loro non faticarono a
riconoscere Nafar, pur con il volto celato da una maschera
mostruosa. Non identificarono invece nessuno degli altri danzatori,
camuffati in modo da rappresentare gli esseri mostruosi che
infestavano le Paludi. La maschera di Nafar, in particolare, era
una versione realistica e inquietante del muso serpentino del
Dormiente. Si lanciarono in una lunga ed elaborata danza, fatta di
movimenti rotatori e oscillazioni.

Diana faticò a tenere gli occhi
aperti, come se i movimenti la invitassero ad addormentarsi, per
entrare in un mondo al confine tra sogno e realtà. Una strana
luminosità sembrò avvolgere gli uomini che danzavano. La nebbia
stessa accompagnava i loro movimenti, vorticando e attorcigliandosi
in spirali, che li avvolgevano, per poi aprirsi lente, come
tentacoli. Al culmine della danza entrarono nel cerchio alcuni
guerrieri, che simularono l’uccisione dei danzatori-mostri.

Quando il Nafar-Dormiente finse di
abbattersi a terra, morto, dal pubblico si alzarono grida di
felicità e incitamento, che ebbero il potere di disperdere la
narcosi che aveva preso il sopravvento su di lei e di riportarla
alla realtà. I tamburi smisero di tuonare e vennero trasportati al
di fuori dallo spiazzo. In pochi minuti, vennero accesi dei fuochi
e messi ad arrostire degli animali simili a maiali selvatici. Dove
c’erano stati a lungo solo silenzio e cupi battiti, ora c’era del
vociare e anche qualche risata, ma Diana riusciva a percepire la
tensione nell’aria. Non c’era felicità, solo paura.

“Domattina presto abbandoneremo il
villaggio” le disse Jumbal, che le si era avvicinato mentre lei
osservava la scena, sovrappensiero. “Stiamo dando addio alle nostre
case e alla vita che conosciamo.”

Diana annuì, senza replicare. Aveva
compreso la muta domanda, insita nelle parole del capo tribù:

“
Saprai guidarci alla salvezza?”

Non rispose. In quel momento non
aveva certezze, solo dubbi e rimorsi.

“Tutti i villaggi del Popolo delle
Paludi sono stati avvisati di quanto è successo” proseguì Jumbal.
“Una volta saputo chi ha ucciso il Dormiente, molti hanno deciso di
inviare i loro guerrieri migliori, per unirsi alla nostra
lotta.”

L’espressione di Diana si indurì
impercettibilmente. Altri uomini, la cui vita sarebbe stata nelle
sue mani. Altri guerrieri che sarebbero morti nella sua guerra,
altre vedove e orfani che li avrebbero pianti, prima di
raggiungerli nell’Oltremondo.

“E le loro famiglie? Cosa faranno
donne, anziani e bambini?”

“Alcuni uomini rimarranno a
proteggerli. Divisi in gruppi di una dozzina di persone, svaniranno
tra le nebbie delle Paludi e si disperderanno. Se vinceremo la
Guerra del Buio, le famiglie si riuniranno. Altrimenti, moriremo
comunque tutti.”

“Siete sicuri che sia la cosa
giusta da fare? Le Paludi sono la vostra casa.”

“Gli spiriti hanno parlato. E, in
qualsiasi caso, non abbiamo altra scelta. La morte del Dormiente ha
di certo destato Shiar e il Sabba dai loro sogni mistici e non
avranno pietà di noi. Sì, è la cosa giusta da fare. L’unica.”

Diana deglutì, cercando di
controllare il respiro e la sua espressione.

“Dove ci raggiungeranno i guerrieri
degli altri villaggi?” chiese, infine.

“Ci incontreremo in una radura che,
in genere, usiamo per le celebrazioni e ci dirigeremo assieme verso
la Selva Atra.”

“Credo che mi ritirerò, ora” disse
Diana, tentando di celare l’angoscia che la pervadeva. “Ho bisogno
di riposarmi, prima del viaggio.”

Gli occhi di Jumbal la seguirono
finché non raggiunse l’ingresso della sua capanna, uno sguardo che
le pesò sulle spalle come un fardello. Si infilò dentro e raggiunse
il suo giaciglio. Cercò di ignorare il vociare esterno e di
chiudersi in sé stessa, per trovare un po’ di sonno e l’oblio.
Cadde in un dormiveglia denso di sogni e di presagi. Si svegliò
sobbalzando, quando una mano le si posò sulla spalla.

“Sveglia, Diana.” Era solo
un’impressione, o la voce di Lynerus era carica di tensione e
angoscia?

Il volto del vecchio mago sembrava
scavato nell’osso, tanto era pallido e spigoloso alla luce della
torcia, che danzava incerta, come resa tremula da una corrente
invisibile.

“Ma è ancora notte?” chiese,
tentando di scacciare la sonnolenza e dando un’occhiata al buio che
filtrava dall’esterno.

“Vieni, devi vedere una cosa” fu
l’unica risposta che ottenne.

Il tono della voce del Mago della
Parola ebbe l’effetto di cancellare la sonnolenza. Si alzò in piedi
di scatto e lo seguì all’esterno. Uno strano bagliore violaceo
pervadeva il villaggio, avvolgendolo come una ragnatela di luce.
Diana alzò lo sguardo, seguendo l’indicazione di Lynerus e, per un
attimo, il cuore le si fermò. Il cielo a sud ribolliva come mare
indaco in tempesta.

                                   
                                        Il Sabba si era destato.


                    
                

                
            

            
        

OEBPS/images/cover.jpg





OEBPS/images/ebook_image_5675_611aeae57256df05.jpg
AT
.{vz‘g'::‘:.’ "' ’

') : 1‘ w‘t,. 3! if ‘
i ;{**‘iﬁ-‘u';.ﬁe'
() ( ',' “"mi Y,

4 \} B













